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Le stagioni formano una grande ruota, dove il tempo non è una linea
retta, bensì piegata, morbidamente curvata come in un cerchio.
Nelle otto tappe che scandiscono i diversi momenti di passaggio
delle stagioni, componendo quindi quella che comunemente è chiamata
Ruota dell’Anno, convivono simboli, archetipi come in una grande
festa, capaci di dialogare con ogni nostra parte nascosta e
sensibile.


Ho scelto di rappresentare questi momenti attraverso il
linguaggio, onirico e simbolico, della fiaba. Tali momenti
divengono storie. Sono storie quindi, come piccoli quadri, storie
per adulti che amano il linguaggio dei bambini e che le faranno
proprie tanto da tramandarle: racconti caldi e buoni, stimolanti
fantasia e immaginazione.

Il cerchio è fluido per se stesso, urobòro di eterna memoria.
Eppure l’evoluzione prevede che le sinuose linee su cui si snoda la
circolarità, un bel giorno si aprano, e formino una spirale. Quella
spirale è destinata al progresso, all’ascesa. Ed è proprio lì che
queste storie si accoccolano.



Lisa Fornasier
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Soledad, capelli di fuoco, come
araba fenice riemerge dalle ceneri: ha una piccola voglia sulla
guancia destra, con la forma di un bacio; ha una piccola voglia
sulla caviglia sinistra, la delicatezza di una dea. Soledad
riemerge come un virgulto, le ali della fenice sono braccia che
abbracciano e avvicinano.  È un calore dolce e chiaro, quello che
viene irradiato, come quando l’inverno è lontano da qui, oramai
dietro te. Aspetta: forse è davanti? di lato? sotto? No, Soledad sa
che è sopra, e che è bene salire. Non ha fretta di raggiungerlo
ancora, l’inverno, perché sa che nella salita vivrà ogni cosa:
incontrerà l’estate piena e compatta fatta di un sole gioioso, poi
i dolci declivi autunnali e il nero pece dell’oscurità, che via via
si fa profondo incollandosi all’anima. E poi eccolo, il freddo con
le distese di neve, e le sue belle e piccole luci, che ora, in
questo giro di spirale, si sono tramutate in veri brillanti di
fuoco, e luccicano intorno al suo corpo bellissimo.
  
Quindi, l’inverno è lontano, perso in un orizzonte invisibile,
abbarbicato in un cielo a metà; il cielo è quello del maggio che
sta per arrivare. Un inverno che non puoi ancora vedere, che hai
già vissuto, e poi rivivrai. Sempre uguale e diverso, in un oltre
infinito. E tu, hai ancora l’inverno nel cuore? 
  
Da qui, in questo tempo, per la festa del fuoco e del palo di
maggio, Soledad dimentica neve e freddo: la primavera iniziale,
piccola e immatura, ha già fatto nascere violette e narcisi; ora
prosegue formosa e piena, e il sole già caldo crea un altare nella
terra, in cui ornamenti di foglie e fiori sono in bella vista. La
donna è risoluta: a maggio Soledad sa che è bene salire.
  
Riemersa come un virgulto, dopo la pace dei primi petali e il
laborioso operare delle api, Soledad porta il fuoco nei capelli, un
incendio che condensa le brume del passato autunno, e in parte di
quello a venire. Soledad  si scrolla di dosso con un gesto deciso
le ali da fenice, in uno specchio si specchia, compiacendosi della
sua bellezza, e di quella piccola voglia a forma di bacio sulla
guancia; si specchia, e vede al di là occhi curiosi osservarla
cauti; si specchia fino a quando il sole raggiunge il suo picco
massimo, e nel campo ricco di piante già alte, tra il loro fogliame
disordinato, individua, ornato di nastri bianchi e rossi il palo,
piantato la sera prima, che la porterà nel regno dell’altrove. 

 
Soledad inizia a salire, il respiro a volte si blocca nella
gola. Nella salita, tintinnano i bracciali colorati ai polsi, e i
piccoli ninnoli canterini alle caviglie. Un’ape poggia le zampette
sulla voglia a forma di bacio, e la giovane donna sorride, vorrebbe
donarle una carezza. La salita è come una giocosa altalena. Soledad
apre le mani, le gambe ancorate al fusto eretto, quel tronco forte
e robusto, tanto alto da toccare il soffitto dell’Universo. Ogni
spinta di bacino in salita, è seguita da un leggero e minuto
scivolo in basso, per poi risalire ancora. Dopo qualche minuto
Soledad intravede le nubi, soffici come un alito di vapore. 
  

  
Oltre le nubi c’è la casa di un orco o di un angelo? Oltre quel
cielo limpido, fatto celeste da un abile pittore, c’è una strega o
una fata? C’è il Re, con la sua Regina? O solo giunchiglie e fiori
di rosmarino?

  

  

Cosa vuoi vedere? Vedrai quello che accetti per vero. Decidi
tu.
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